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Elementi geografici forieri di forte coesione culturale. i grandi fiumi europei. 
per le favorevoli condi1ioni morfologiche delle aree che attraversavano. han­
no da \Clllprc individuato preferen1.iali direllrici di rclatione territoriale. Lun­
go g\i argini. nei punti di guado. sulle alture prospicienti i corsi d 'acqua sono 
,iati edificati numero..,; monasteri. più o meno fortificati a seconda delle vi­
cende <.,toriche che hanno nel tempo interessato le aree di insediamento. Que­
\lC direttrici costitui".>cono ancor oggi gli assi portanti su cui intessere una rete 
informatico-comunica,ionale tra i vari siti del pensiero che la storia ci ha tra­
mandato. innervando in questo modo l' intero continente europeo. 
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Tav, 14 
Il Reno, asse portante della storica infra­
strutturazione produttiva centro europea, in­
tercetta grandi città e centri minori che han­
no espresso. durante il corso dell' intero se­
condo millennio, una delle cullure industria­
l i  e mercantili più significative d'Europa e 
del mondo. Il regime idro-morfologico del 
fiume ne ha consentito un'agevole nayig_a-
1ione, dalla foce almeno al l 'auuale Basilea, 
fin da tempi remoti consenlendo lo syjJuppo 
di una fiorente civiltà già nel Meàioevo. 
Cuore dell'impero carolingio, la valle Ilei 
.Reno venne costcl\n1a da insedi<)mcnti ,no­
ll:J\tici: c,1,,1,i costituirono la base �r I.a for­
m:J1ionc dei gr:Jndj princip;ui ecclcsi;istiçj 
mcdicv;11i che procurarono all.:J via ,rau,1.,1.a 
il nome di Pfaffengasse (via dei prcli) .  
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Tav. 15 
L'andamenlO lento e sinuoso della Senna ha agevolato, fin dai tempi antichi, l ' insediamento an1ropico lungo i suoi argini : ess? 
si è andato polarizzando prevalentemente nella regione di Parigi dove, tra l'altro. si sono insediali imponenti complessi abbazia­
li. Altri centri monastici rinomati sono soni in centri urbani posti più a valle della capitale (Rouen. Le Havre) o lungo il corso 
dei suoi affluenti pedemontani (Auxcrre, Reims, ecc.). 
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Tav. 16  

�Q,\C,\ 

La Loira. principale corso d'acqua francese. supplisce alle difficoltà di navigazione causate dall'es1rcma irregolarità del regime 
idrico. con ramcni1à dei paesaggi che attraversa nel primo trauo pedemontano: esso è caratteriznuo da gole selvagge i nterrotte 
da piccoli bacini in cui si sono insediati maestosi insediamenti monaMici ed in seguito. magnifici castelli gentilizi . 
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Tav. 17 
li bacino del Rodano con le sue acque che scendono impetuose dalle Alpi bernesi. costitui�ce an�or o

,
g­

gi. ed esclusivamente fino ad Avignone. una difficile via di navigazione. Ques10 non ha 1 11�pedito cie 
lungo gli argini dei fiumi che lo cost ituiscono si insediassero numerosi monas1eri ira i quah. v�nn� ��­
noverati. in Borgogna, alcuni dei principali templi della cristianità: Cluny. ubicata in prossurntà e a 
Saona e Citeaux posta in prossimità di Gn.::noble. 
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Tav. 18 
I l  corso del Danubio ha. per secoli, cosLituito la grande stra­
da lungo la quale le civiltà occidentali si sono confrontate e 
scontrate con le orde barbariche provenienti da\l'eM: unn via 
percorsa dai primi crociati ed aperta alle invasioni cui si op­
posero i Franchi di Carlo Magno. Le varietà etnografiche 
che si incontrano nel suo bacino non trovano uguali in tutto 
il continente eutopeo ed ogni dominazione ha lasciato pro­
prie testimonianze sia tra le razze insediate, sia nelle culture 
locali. Qui i monasteri assumono l' aspetto cli avamposti for­
tificati a difesa della cristianità sulla via della riconquista dei 
territori ai pagani .  



Tav. 19 
Lungo il Po si è andata formando una delle più formidabili concentrazioni di complessi monaMici della nostra penisol_a. Molte 
delle più importanti abbazie esistenti in Italia sono ubicate in questa regione: Bobbio e Pomposa, Pavia e Padova. Follina e �!­

seno. Saluzzo e Nonantola. Fossano e Bresso. costituiscono soltanto alcuni dei centri monastici italiani di cui è cm,tellaia 1 111-
tera pianura padana: essi, come tanti altri. conservano inestimabili ricche71e artistiche e rivestono importan1a -,torica di ass�_l_

u,o 
rilievo. Accanto ad essi si sono insediate alcune delle più rinomate comunità in cui abbiamo riconosciuto i ··nuo,i mona5lcn 
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Il tavolo dei relatori con: A. Meluzzi, G. Degli Anioni, C. Beguinot. R. Lampugnani (mod.), Mons. R. Fisichella. G. Galameri. 









Tra gli altri: U. Farri, G.L. Rolli, C. Altea, G. Simoncini, M.P. Cunillo, R. Rossi. P. Bonora. R. Buttiglione, F. Santi. 





Sezione V 
I l  progetto di ricerca 

a cura del la Fondazione A Della Rocca 





Parte I - Introduzione al tema 

1.1 - L'idea-progetto 
L' Italia, come la maggior parte dei paesi europei, è costellata di monasteri, più o 
meno antichi, che costituiscono un notevole patrimonio dai diversi punti di vista 
storico, architettonico, culturale ma anche sociale, economico ed ambientale. 

Si tratta di grandi complessi edilizi, spesso sottoutilizzati, inutilizzati o 
addirittura abbandonati che versano in condizioni di estremo degrado. Si trovano 
monasteri nelle grandi città, nei piccoli centri, nelle campagne, nelle regioni 
montuose che sono stati tutti, indistintamente partecipi ed artefici delle vicende 
storico-culturali dei territori in cui sono stati insediati, in prevalenza in periodo 
altomedievale e medievale. 

I monasteri, per origini ed evoluzione, sono stati collegati, fin dalla loro 
fondazione, ad una fitta trama di relazioni e sono stati uniti da una vera e propria 
rete storico-culturale, ma anche fisica (strade, fiumi navigabili), di collegamenti 
che ne ha rinsaldato, in epoca storica, i legami di appartenenza ad uno stesso 
Ordine monastico. Questa rete, sebbene si trovi attualmente in stato di stand by, 

costituisce una notevolissima risorsa con enormi potenzialità di incidere sui 
processi di sviluppo sociale, economico e ambientale dei territori in cui insistono 
i monasteri. Il grado di sviluppo e 1 'estensione che questa rete relazionale ha 
raggiunto in epoca storica sono notevolissimi; essa pervade ancor oggi l ' intero 
territorio continentale stendendosi tra le coste atlantiche della Penisola Iberica 
alle steppe Russe, dalle estreme regioni del Nord Europa alle coste mediterranee 
ed alla Terra Santa, conferendo a tutta questa area geografica una sostanziale 
omogeneità culturale di fondo. 



Negli ultimi anni, la crisi del modello di vita occidentale ha favorito la nascita di 
forme di vita comunitaria alternative alla società dei consumi e spesso in 
opposizione al degrado sociale prodotto dalle congestionate realtà metropolitane 
contemporanee. Con sempre maggiore frequenza emergono istanze tese alla 
ricerca di nuove modalità di vita, di luoghi isolati ed incontaminati in cui 
rigenerarsi, rifugiarsi ed elaborare le fondamenta di una nuova cultura e di una 
nuova civiltà. A questa pratica dell 'estraneazione ricorrono molte comunità che 
si richiamano alle religioni orientali, a filosofie intimiste e new age, ma anche 
numerose comunità per il recupero di tossicodipendenti, molte associazioni di 
volontariato per l'assistenza a diseredati, emarginati, ammalati i n  tutti quei casi 
l'attività fattuale viene sostenuta da una forte componente di speculazione 
intellettuale. 

Non c'è dubbio che questa scelta di vita potrebbe rispondere anche alle 
aspettative di molti altri soggetti in cerca di luoghi in cui risiedere per ritrovarsi, 
meditare sulla propria condizione esistenziale, rigenerare il fisico e la mente ed 
in cui condividere queste esperienze con altre persone spinte alla medesima 
scelta da analoghe motivazioni; "nuovi monasteri" o borghi più o meno isolati in 
cui continuare a svolgere le proprie attività in un contesto ambientale più 
gradevole e stimolante, più sereno ed ordinato di quanto non siano diventate le 
nostre città. 

Questi "nuovi monasteri", come le antiche abbazie, distribuiti sul territorio 
nazionale ed europeo, sono già, in alcuni casi, collegati da caratteri, relazioni ed 
obiettivi comuni; essi configurano una potenziale rete capace di incidere 
profondamente sui processi evolutivi e di sviluppo del territorio anche per i 

fattori innovativi e creativi che li caratterizzano. 
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La ricerca che si propone intende approfondire le opportunità offerte dalla messa 
in rete telematica di alcuni dei "vecchi" e dei "nuovi" monasteri al fine di 
attribuire loro un ruolo di poli di sviluppo ed innescare, in questo modo, processi 
di riqualificazione ambientale, sociale ed economica sia nelle aree direttamente 
interessate dagli insediamenti, sia nel planetario ambito virtuale in cui questi 
insediamenti proiettano la propria produzione culturale. 

1.2 - Note sull'evoluzione storica del monachesimo 
Il monachesimo medievale si sviluppa in Europa tra il IV ed il XI I I  secolo ma 
affonda le sue radici prima del Cristianesimo (nel tardo Giudaismo) e si proietta 
fino ai nostri giorni. 

L'etimologia del termine "monachesimo" rinvia al concetto di unicità e, in 
origine, rappresentava un ideale di vita solitaria, isolata dal mondo che 
consentisse al monaco di per poter meglio sviluppare, nella preghiera e nella 
contemplazione, la ricerca di Dio. 

Caratteristiche del monachesimo originario furono l 'ascesi e la povertà vissute 
come strumenti per favorire la contemplazione e la spiritualità. Ai secoli I I  e IV  
risalgono le esperienze ascetiche dei "padri del deserto" (eremiti nel deserto) e 
degli "stiliti" (che vivevano e manifestavano la propria esperienza ascetica su 
colonne). 

Povertà, spiritualità e contemplazione permasero nella successiva esperienza del 
cenobitismo (a partire dal I V  secolo) in cui, l'originaria propensione 
all'eremitaggio. venne scemando in favore di una progressiva tendenza alla vita 
in comune dei monaci (cenobitismo). in un unico edificio, sotto la guida di 
un'autorità spirituale ma anche materiale. 



Attraverso queste fasi si perviene ali' accezione contemporanea del 
monachesimo, modello di vita comunitaria presente anche in diverse altre 
religioni e che nel Cristianesimo ha assunto nei secoli caratteri alquanto diversi. 

Le prime esperienze monastiche cenobitiche si svilupparono in Oriente (Egitto, 
Anatolia) e presentano alcuni caratteri comuni successivamente trasmessi 
all'Occidente: comunione delle proprietà (povertà dei singoli), organizzazione 
comune del lavoro, riconoscimento della comunità in un capo (Abate), 
collegamento dei monasteri in una rete e sviluppo della stessa per filiazione. 

In particolare, lo sviluppo del monachesimo in Europa fu fortemente correlato 
alla dissoluzione dell'impero romano ed ai fenomeni che caratterizzarono quella 
fase storica: barbarie e violenza, crisi e frammentazione del potere politico, 
involuzione e scomparsa di molte città. In quei secoli bui si concretizzò la rete 
dei monasteri cristiani europei che avrebbe assicurato la trasmissione della 
cultura e della conoscenza dal mondo antico, al rinascimento. 

Carlo Magno, nell'8 17 (Sinodo di Aquisgrana), impose a tutti i monasteri 
dell'Impero la regola di Benedetto da Norcia (480-547): Ora et labora. In quel 
periodo, i monasteri diventarono importantissimi centri economici, di "potere" e 
di "sapere"; il monastero era il luogo in cui si concentravano la produzione 
(agricola e artigianale), il potere (religioso e politico), la conoscenza (studio, 
custodia e sviluppo delle scienze e delle tecnologie); soprattutto, il monastero era 
il nodo di una fitta rete di comunicazione tenuta viva dagli scambi continui 
relativi, in particolare, alla sfera del potere religioso e politico ad a quella della 
conoscenza filosofica e teologica. 

L'ormai insostenibile ingerenza del potere feudale nei confronti di quello 
religioso fece emergere, al termine del X secolo, forti istanze riformiste che 
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portarono, nel 9 1  O, alla fondazione del monastero benedettino di Cluny; in esso 
venne costituita una comunità monastica indipendente, sia dal potere religioso 
episcopale, sia da quello laico, feudale ed imperiale. In pochi decenni 
l'esperienza cluniacense ebbe centinaia di filiazioni in tutta Europa, diffondendo 
una regola caratterizzata dalla tendenza a liberare i monaci dagli impegni 
lavorativi per consentire loro di meglio sviluppare le altre attività religiose, di 
culto, di studio e politiche. I monasteri, in gran parte fondati in luoghi remoti e 
poco accessibili, costituirono microcosmi isolati dal mondo esterno ed 
autosufficienti; la vita al loro interno divenne esperienza corale vissuta da tutti i 
monaci collettivamente, rigidamente scandita dalla preghiera e soggetta alla 
incondizionata obbedienza all'Abate. 

Lo stesso modello di Cluny, col passare del tempo, non fu esente da 
contaminazioni secolari che portarono l'Ordine ad accumulare grande potere ed 
enormi ricchezze. La pratica delle Commende, secondo la quale un monastero 
veniva affidato alle cure di un dignitario esterno, rinsaldò i legami tra il mondo 
laico e quello religioso, determinando una progressiva mondanizzazione di Abati 
e monaci. 

Nel I 095 la riforma di Citeaux si sforzò di recuperare la più stretta osservanza 
della regola benedettina. In tale ambito Bernardo di Clairvaux, nel 1 1  I 5, fondò 
l'Ordine cistercense che ebbe grande diffusione nelle campagne. In pochi anni, 
alla rete dei monasteri cluniacensi si affiancò quella dei monasteri cistercensi. In 
questi monasteri si praticava una regola che tendeva nuovamente a recuperare il 
senso etico dell'attività lavorativa proposta da san Benedetto; attribuendo ad 
ogni monaco mansioni e responsabilità specifiche in ordine alla vita ed al 
sostentamento dei monaci, la "Carta di carità" (del 1 1  I 8) stabiliva rigide regole 
di comportamento tese a recuperare la collegialità della comunità monastica. 



Numerosi altri Ordini monastici, con diverso successo, vennero fondati negli 
stessi anni; monasteri camaldolesi (dal 1 0 1 2) e certosini (dal 1 084), ad esempio, 
si andarono a sommare a quelli cluniacensi e cistercensi; in essi, tra l'altro, 
attraverso regole di rigida clausura, si cercò di recuperare l ' ideale claustrale 
proprio delle prime esperienze eremitiche; all' interno di questi cenobi, che 
sorsero lontano dai centri abitati, i monaci svolgevano una vita solitaria e silente, 
isolati in cellette contigue da cui uscivano esclusivamente per pregare. 

Nel Xlll secolo si concluse la parabola del monachesimo medievale 
sostanzialmente caratterizzato dalla "stabilità", regola benedettina che obbligava 
i monaci a risiedere per tutta la vita nello stesso monastero ed obbedire 
incondizionatamente ali' Abate, limitando i contatti col mondo esterno. Con la 
diffusione delle istanze pauperistiche sostenute dagli Ordini mendicanti e 
predicatori (primi fra tutti francescani e domenicani) il monachesimo si apre al 
"sociale", intraprendendo quell'azione di evangelizzazione missionaria, di 
assistenza caritatevole ai  bisognosi, di ricovero e cura, che porterà sempre più 
spesso ad edificare conventi all'interno dei centri abitati ed in prossimità delle 
città. 

Nei secoli successivi il modello monastico fu messo in crisi dalla riforma 
protestante e i monasteri si ridussero drasticamente nei paesi che abbandonarono 
la professione cattolica. Nel XVII secolo, in seno alla controriforma, si r icorda 
ancora l'esperienza dei frati trappisti sviluppatasi in ambito cistercense. 

Lo spirito anticlericale che animò la rivoluzione francese ed il periodo 
napoleonico portò a sopprimere, non soltanto in Francia, numerosissimi 
monasteri (spesso trasformati in caserme o altri edifici civili), né la situazione 
migliorò nell'Ottocento quando la società liberale affermò la definitiva 
separazione tra Stato e Chiesa. 
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Nel nostro secolo alcune esperienze hanno cercato di recuperare gli ideali 
originari del monachesimo come, ad esempio, le comunità che si rifecero 
all'esperienza di Charles de Focault. 

La definitiva separazione tra potere politico e potere religioso ha consentito alle 
comunità monastiche tradizionali sopravvissute di ritrovare i valori essenziali di 
una cristianità vissuta nella preghiera e nel lavoro comuni ,  riscoprendo 
un'apertura verso il mondo dei laici non contaminata dalla gestione del potere e, 
talvolta, nobilitata dall'ecumenismo. 

"Centri come Camaldoli, Grottaferrata, Praglia, Vallombrosa, Viboldone, Bose 
(per fermarsi solo all'Italia), sono divenuti punti di riferimento per laici cristiani, 
spesso impegnati nell'associazionismo cattolico, che riscoprono l'importanza di 
una esperienza contemplativa. Il richiamo alla radicalità evangelica in un mondo 
secolarizzato è sempre più diventato la specifica cifra di identificazione del 
monachesimo contemporaneo, capace di esercitare una forte suggestione ben 
oltre le mura delle abbazie". (G. Formigoni) 

1.3 - I nuovi monasteri 
Monasteri medievali, spesso degradati, utilizzati per usi impropri, a volte 
abbandonati e in rovina, segnano ancora in modo significativo il paesaggio 
urbano ed ancor più quello rurale italiano e reclamano una incisiva azione di 
recupero fisico e funzionale. 

Accanto ad essi esistono, nel nostro come in molti altri paesi europei, numerosi 
"nuovi monasteri", laici o religiosi, luoghi del •'fare" e del "pensare" in cui, con 
diverse motivazioni, si aggregano comunità omogenee in cerca di nuovi valori. 



In modo analogo a quanto avveniva nel Medioevo quando i monaci, con la 
propria scelta di vita, proponevano al mondo un modello di vita (e di 
organizzazione del territorio) alternativo a quello della società feudale, nei 
"nuovi monasteri" si elaborano modelli di vita comunitaria alternativi a quelli, in 
crisi, proposti della nostra società fondata su valori di competizione, accumulo di 
danaro e consumismo. 

Nuovi monasteri sono, ad esempio, le comunità per il recupero dei 
tossicodipendenti, luoghi in cui la vita sociale, il lavoro comune e la 
condivisione dei valori (laici o religiosi) favoriscono il distacco dalle sostanze 
stupefacenti e accompagnano il passaggio verso la realizzazione personale. 

Nuovi monasteri sono le comunità new age e quelle che più genericamente si 
richiamano a religioni e filosofie orientali, che perseguono il benessere interiore 
attraverso forme di vita comunitaria vissute nell'isolamento in rapporto armonico 
con la natura. 

Nuovi monasteri sono quei borghi dove sempre più spesso si ritirano a vivere gli 
intellettuali, gli uomini di cultura, gli scienziati disposti a pagare il prezzo della 
perifericità, di minori opportunità lavorative, di scarse gratificazioni economiche, 
in cambio di una concreta e reale migliore qualità della vita. 

Nuovi monasteri sono quelle comunità scientifiche, piccole e grandi, sparse nei 
più remoti angoli del pianeta, che navigando in Internet, si incontrano ed 
interagiscono accrescendo le loro conoscenze. 

Nuovi monasteri sono i campi profughi dove le associazioni di volontariato 
(religioso e laico) svolgono attività a favore degli immigrati clandestini, degli 
emarginati, dei profughi, ecc. 
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Nuovi monasteri sono quelle scuole di periferia, nei quartieri degradati delle 
nostre congestionate città, che elevano le attività formative ad attività sociali. 

Ma nuovi monasteri sono anche quei vecchi monasteri che sono stati capaci di 
evolvere e di aprirsi al mondo in senso ecumenico e di offrire aiuto spirituale e 
materiale al prossimo in difficoltà, chiunque esso sia e qualunque sia il motivo 
delle difficoltà che sopporta. 

La rete dei vecchi e dei nuovi monasteri si stende fittissima sul territorio italiano 
come su quello europeo e, pur vivificata dalle mille singole attività ed iniziative 
solidaristiche che porta avanti, resta in posizione di attesa (stand by) fino a 
quando qualcuno sarà capace di attivare tutte le potenzialità di rete in essa latenti 
attraverso le opportunità offerte dalle nuove tecnologie informatiche e 
telematiche. 

Parte Il - La ricerca 

l1, 1 - I contenuti 
La proposta di progetto di ricerca avanzata affronta il tema del recupero delle 
strutture monastiche presenti sul territorio italiano ed europeo - che spesso 
versano in condizioni di degrado, generalmente sottoutilizzate o addirittura 
inutilizzate - finalizzandone il riuso per attività socialmente utili, culturalmente 
vantaggiose, oltreché economjcamente sostenibili. 

Si prevede di effettuare, a valle di un censimento dei monasteri esistenti in Italia 
ed in Europa, uno studio per il recupero e il  riuso di alcune di tali strutture 
orientato alla creazione una rete di monasteri ubicati lungo le principali direttrici 
storiche di comunicazione (le antiche strade, i cammini di pellegrinaggio, i 



grandi fiumi transnazional i), nelle aree metropolitane, nelle città piccole e medie 

e quelli dispersi nell'esteso territorio rurale e montano del nostro continente. 

S i  intendono, in prima istanza, ricostruire i processi storici che hanno condotto 

al l 'attuale ricchezza del patrimonio costituito dalla rete dei monasteri e, 

analogamente, approfondire i processi da cui sono scaturiti quelli che abbiamo 

definito i nuovi monasteri. 

Sia per i vecchi che per i nuovi monasteri, si intende sviluppare un censimento 

sul territorio nazionale e continentale, con successiva catalogazione e 

classificazione in vista degli obiettivi progettuali. Sul piano operativo i l  

censimento sarà effettuato elaborando e compilando opportune schede 

programmatiche da util izzare per l ' analisi e la specifica catalogazione di ciascun 

monastero (vicende storiche, utilizzazioni, caratteristiche tipologiche, condizioni 

locative, potenzialità d'uso, ecc.); le schede costituiranno i tasselli dell ' analisi 

complessiva sintetica della rete dei vecchi e dei nuovi monasteri da cui risulterà 

una esaustiva ricognizione delle situazioni riscontrate. 

Parte essenziale del progetto è la messa in rete telematica di perlomeno 50 siti 

scelti attraverso la gerarchizzazione che scaturirà dal l 'elaborazione delle schede 

programmatiche. 

La messa in rete costituisce l ' anello di congiunzione tra la fase della ricerca e 

quella del l 'attuazione delle previsioni progettuali .  Difatti, la finalità centrale del 

progetto di ricerca è quella di creare gli scenari e le condizioni migliori per 

innescare i processi di recupero, di rifunzionalizzazione e di riuso dei vecchi e 

dei nuovi monasteri. 
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FONDAZIONE DELLA ROCCA TELECOM • PROGETTO ITAUA 

In tal senso, un momento importante della ricerca sarà quello dedicato alla 
sensibilizzazione ai temi del programma ed all'attivazione degli enti pubblici, 
religiosi, privati e del terzo settore, nonché quello finalizzato al coinvolgimento 
dei potenziali investitori economici. 

Si prevede una fase di implementazione del progetto e, in fase di attuazione dello 
stesso, un'attenta azione di monitoraggio. 

In prospettiva europea la rete dei monasteri potrà promuovere lo sviluppo 
sostenibile del territorio di cui ogni struttura selezionata fa parte, qualificarne le 
specificità e l'identità, rafforzare l ' integrazione del territorio e delle regioni a 
livello continentale. 

11.2 - Gli obiettivi 

Gli obiettivi immediati perseguiti dalla ricerca sono riconducibili alla 
elaborazione di un metodo di lavoro che consenta di individuare e pervenire alla 
definizione di un'azione di intervento integrato su insiemi di beni culturali 
omogenei mediante l ' individuazione, non solo di criteri per il recupero fisico 
delle strutture che li costituiscono - cosa peraltro già ampiamente approfondita 
da specifici studi di settore - ma anche di modalità di coinvolgimento e di 
sensibilizzazione di possibili utilizzatori dei beni recuperati. da ricercare 
preferibilmente nell'ambito del terzo settore o degli organismi, religiosi o laici, 
impegnati in attività di solidarietà sociale. 

La proposta di messa in rete di alcune delle strutture monastiche esistenti - sulle 
quali si riterrà opportuno e vantaggioso proporre di intervenire - costituisce un 
valore aggiunto al tradizionale intervento di recupero attraverso il quale 
ricostituire, nei medesimi siti, quelle reti relazionali transnazionali che, in 
periodo alto medievale, gli Ordini monastici avevano intessuto lungo tutto il 



continente europeo. Ecco quindi che, attraverso il progetto di ricerca proposto, si 
persegue anche il fine di riscoprire e rinsaldare radici culturali comuni a vaste 
aree del territorio continentale; ciò, tanto in relazione alla originaria omogeneità 
delle strutture monastiche interessate, quanto relativamente alle comuni ed 
analoghe destinazioni d'uso cui si potrà prevedere di attribuire alle strutture 
monastiche individuate. 

Sinteticamente gli obiettivi perseguiti dal progetto si riassumono nei seguenti 
punti: 
I .  promuovere iniziative di recupero, di rifunzionalizzazione e di ri-uso di 

strutture monastiche degradate, perché sotto o inutilizzate; 
2. attivare e coinvolgere nel progetto organismi pubblici, religiosi e del terzo 

settore, attivi nei campi dell'assistenza e della solidarietà sociale; 
3. mediante l'implementazione di un sistema a rete, attivare canali di 

cooperazione tra i vecchi e i nuovi monasteri per perseguire più efficacemente 
finalità comuni; 

4. rinsaldare legami transnazionali tra paesi europei, rinverdendo radici culturali 
comuni a vasti territori continentali interessati dal monachesimo medievale. 

11.3 - I risultati attesi 
Interessando il progetto estesi insiemi di beni culturali omogenei (si consideri 
che, per citare solo gli Ordini più capillarmente diffusisi nel nostro continente, i 
monasteri cluniacensi esistenti in periodo medievale erano oltre 1.200 e quelli 
cistercensi circa 650) la ricerca non potrà che conseguire una preventiva e 
completa catalogazione delle vecchie e delle nuove strutture monastiche, ancora 
oggi inesistente. 
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A valle di tale catalogazione si prevede di individuare le strutture monastiche 
suscettibili di valorizzazione attraverso l'elaborazione di progetti di recupero 
fisico e funzionale e la loro messa in rete. 

In via del tutto preventiva si prevede: 
1. l' avvio di (perlomeno) 1 0  progetti di recupero, rifunzionalizzazione e riuso di 

vecchi e nuovi monasteri; 
2. la messa in rete di (perlomeno) 50 siti del monachesimo, vecchio e nuovo, 

distribuiti sul territorio continentale ed il loro attrezzaggio con collegamenti 
telematici a larga banda, banche dati condivise, apparecchiature per 
videoconferenze ecc.; 

3 .  il coinvolgimento di investitori pubblici e privati interessati ai progetti di 
recupero, rifunzionalizzazione e riuso delle strutture per fini sociali. 

Parte III - Il programma 

III .I  - L'organizzazione del gruppo di lavoro 

I partners coinvolti nel progetto di ricerca sono internazionalmente riconosciuti 
come qualificati esperti ed operatori nei campi dell'analisi e pianificazione 
territoriale, dello sviluppo economico e sociale, delle politiche edilizie, della 
gestione territoriale, delle politiche industriali, dell'informatica, delle reti di 
comunicazione, della promozione culturale, della tutela e conservazione delle 
risorse ambientali. 

Si sottolinea la composizione equilibrata a livello geografico (nelle diverse 
regioni italiane), settoriale (presenza di università, enti di ricerca e di formazione, 
imprese, enti locali, ecc.), disciplinare (urbanisti, sociologi, architetti, ingegneri, 
geologi, psicologi, ecc.) dei partners coinvolti nel progetto di ricerca. 



Del coordinamento scientifico si farà carico la Fondazione "Aldo Della Rocca" 

prevedendo una struttura operativa finalizzata ai sub-obiettivi del progetto. I 

partners fin qui coinvolti - esclusivamente in ambito nazionale - e che hanno 

manifestato interesse ai temi della ricerca sono: 

per quanto nguar a ta ia men d l ' I  r 
.
d ,ona e: 

Arch. Alessandro Adriano Ciuà di Cosenza, Ufficio del Piano 
Arch. Francesco Alessandria Universiià di Reggio Calabria, Facoltà di  Architetlura, 

Dioariimento di Scienze Ambientali e Territoriali 
Prof. Giandomenico Amendola Politecnico di Bari, Facoltà di Architetlura, Dipartim. 

di Scienze Economiche 
Prof. Corrado Beguinot Università "Federico II" di  Napoli, Dipartimento di 

Pianificazione e Scienza del Territorio ( Direttore) 
Prof. Vincenzo Cabianca Università di Palermo, Facoltà di Architetiura, Dipart. 

Città e Territorio 
Arch. Maurizio Carta Università di Palermo, Fac. di Architettura, Dipartim. 

di Pianificazione Territoriale 
Arch. Massimo Clemente CNR, Istituto di Pianificaz. e Gestione del Territorio -

Seconda Università di Naooli, Facoltà di Architettura 
Prof. Mario Coletta Università "Federico II" di Napoli, Scuola di Special. 

in Pianificazione Urbanistica 
Prof. Giuseppe Dato Università di Siracusa, Facoltà di Architettura 
Prof. Nicola Giuliano Leone Università di Palermo, Facoltà di Architettura, Dipart. 

di Storia e Proeetto 
Prof. Bianca Petrella Seconda Università di Napoli, Facoltà di Architettura, 

Dioartimento di Cultura e Proeetto 
Arch. P. Alberto Piazza Università di Reggio Calabria, Facoltà di  Architettura, 

Dip. di Scienze Ambientali e Territoriali 
Doti. Tina Ouarto Formez (Dirigente) 
Prof. Massi mo Rosi Università "Federico Il" di Napoli, Dipartimento di 

Pianificazione e Scienza del Territorio 
Doli. Antonio Saturnino Formez ( Dirieente) 
Prof. Leonardo Urbani Università di Palermo, Facoltà di Architettura, Dipart. 

di Storia e Prm!etto 
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per quanto riguarda l ' Italia centrale: 
Prof. Corrado Beguinot Fondazione "Aldo Della Rocca·', Roma ( Presidente) 
Prof. Lorenzo Berna Università di Perugia, Facoltà di Ingegneria, Dipartim. 

di Pianificazione Territoriale 
Doll. Aurora B isogni Sanza Telecom Italia, Responsabile Progello Italia 
Prof. Miril ia Bonnes Università "La Sapienza" di  Roma, Dipart. dei Processi 

di Sviluppo e Socializzazione 
Prof. Paola Bonora Università di Bologna, Dipartim. di Scienze Storiche 
Dott. Gianaldo Della Rocca Fondazione ·'Aldo Della Rocca", Roma (Segretario) 
Prof. Mario D'Erme Università "La Sapienza" di Roma, Libero docente di 

Pianificazione territoriale urbanistica 
Prof. Paolo Giovannini Università di Firenze, Facoltà di  Architettura, Dipanim. 

di Urbanistica e Piani ficazione del Territorio 
Arch. Franco Montanari Università di Firenze, Facoltà di  Architettura, Dipartim. 

di Urbanistica e Pianificazione del Territorio 
Doll. Flavia Nardel l i  Istituto ·'Lu igi Sturzo'', Roma (Segretario Generale) 
Prof. Giancarlo Nuti Università di  Pisa, Facoltà di Ingegneria 
Don. Alberto Tamburrini Studio di  Teleinformatica e Comunicazione Aziendale 

e, in  ine, per quanto riguarda l ' Italia settentrionale: 
Prof. Cesare Blasi Politecnico di Milano, Facoltà di  Architellura, Dipart. di 

Conservazione e Storia del l 'Architettura 
Prof. Mario Fadda Politecnico di  Torino, Facoltà di  Architettura, Scuola di 

Specializz. in Tecnologia Architettura e Città nei PVS 
Porf. Giul iano Forno Università di Genova, facoltà di Architettura Dipartim. 

di Urbanistica 
Arch. Gian Carla Grisoni Politecnico di Torino, Facoltà di  Architettura, Scuola di 

Soecializz. in Tecnologia Architellura e Città nei PVS 
Prof. Gabriella Padovano Politecnico di Milano. Facoltà di Architettura, Dipart. di 

Conservazione e Storia del ! '  Architettura 
Prof. Gianluigi Sanorio Politecnico di Mi lano, Facoltà di  Ingegneria. Dipanim. 

Sistemi Edilizi e Territoriali 
Prof. Paola Somma Istituto Universitario Architettura Venezia. Dipartim. di 

Analisi Economica e Sociale del Territorio 



IIl.2 - Le fasi operative 
Le fasi operative, previste in riferimento agli obiettivi, sono le seguenti: 
1 .  Il coinvolgimento dei supporters 
2. I l  censimento 
3. Il programma di recupero 
4. La messa in rete . 

Nel dettaglio, si prevede la seguente articolazione: 

Fase 1: Il coinvolgimento dei supporters 
Individuazione degli enti pubbl ici, religiosi e del terzo settore potenzialmente 
interessati al progetto di ricerca; 
Approfondimento delle opportunità e potenzialità di coinvolgimento; 
Contatti. in un primo tempo generalizzati, in seguito personalizzati; 
Organizzazione di conferenze e workshops di sensibilizzazione ai temi. 

Fase 2: Il censimento 
Definizione delle schede programmatiche di ril ievo; 
Censimento dei vecchi e dei nuovi monasteri, loro catalogazione e 
classificazione; 
Creazione di un database; 
Creazione di un sistema informativo territoriale; 
Attività di trasferimento e diffusione dei risultati ottenuti (conferenze, 
videoconferenze, workshops, ecc.) 
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Fase 3: Il programma di recupero 
Ipotesi di attività da insediare nei siti; 
Definizione delle gerarchie; 

- Piano degli interventi; 
Studi di fattibilità; 
Individuazione degli investitori. 

Fase 4: La messa in rete 
- Individuazione di una gerarchia di priorità degli interventi; 

Progettazione della messa in rete; 
Assistenza consultiva alla messa in rete; 
Assistenza all'implementazione della messa in rete. 





Conclusioni 
di Corrado Beguinot 

Pensavo di fare una conclusione con la quale interpretare alcuni dei contributi 
ascoltati , utili per fare quel progetto di cui oggi non si è parlato; credo che il 
progetto sia possibile farlo meglio adesso, avendo recepito gli stimoli che sono 
venuti da discorsi che potremmo definire "invadenti" o viceversa, "essenziali", in 
modo da fondare questo progetto su problemi di estrema concretezza, desunti 
dall'apporto di persone così diverse, ad ognuna delle quali sarebbe spettato un 
congruo tempo per esporre i propri apporti, ma il problema del tempo e dello 
spazio è sempre più squilibrato per cui la velocità con cui noi siamo nel tempo ci 
impedisce di usare, di godere, come vorremmo, dello spazio. 

l i  messaggio che potremmo lanciare al termine di questo convegno - anche per 
non deludere la fiducia fin qui accordataci da persone che forse hanno avuto 
poco tempo per pensare all' iniziativa e potrebbero pentirsi di questa 
estemporanea generosità - è quello di impegnarci a fare in modo che la 
Fondazione Della Rocca proponga un modello di approccio che coinvolga in 
questa gara internazionale tutti quelli che stamani hanno mostrato sensibilità ai 
temi trattati. 

In queste conclusioni, rifacendomi a quanto avevo accennato all'inizio, vorrei 
proporre la enucleazione delle parole e dei concetti chiave emersi oggi. 

Noi dobbiamo tendere a Bruxelles fornendo a questa grande occasione mondiale, 
i l  Giubileo, un prodotto che io chiamerei un prodotto "per la città dell'uomo". 

Gli urbanisti in primo luogo, ma anche tutti gli altri convegnisti intervenuti, 
hanno un'attitudine direi esasperata a considerare la città come costituita 
prevalentemente dalla sua parte fisica, materica, dimenticandosi spesso che la 



città, così come si jè evoluta, non coincide più ed esclusivamente con la città 
fisica - che ha un'inerzia enormemente maggiore - ma comprende anche la città 
della comunicazione, che è una città immateriale in continua trasformazione; lo 
squilibrio che esiste tra la città materica e la città immateriale, porta all'enorme 
crisi della città vera, che è la città dell'uomo. 

Per riequilibrare questi scompensi occorre non solo rimettere in sesto le tre 
dimensioni con cui siamo abituati a confrontarci - tempo, spazio e velocità - ma 
far coincidere quello che non coincide più: il rapporto tra la città immateriale e la 
città materica; se riusciremo a fare questo la città riacquisterà la sua vera 
dimensione e la città recuperata per l'uomo sarà la risposta a questo problema. 

Il Giubileo del prossimo anno ha messo in moto una serie notevolissima di 
iniziative culturali; uno dei temi ai quali noi ci stiamo applicando con il 
contributo di una serie di competenze, tra le quali figurano anche alcune di quelle 
coinvolte in questa piccola cosa - ma importante per ri-innescare l'attenzione sul 
problema del futuro della città che è essenzialmente problema di recupero - è 
quello di poter offrire, in occasione del Giubileo, una risposta in termini 
progettuali ai problemi della città dell'uomo. 

Qualche stimolo mi è venuto ascoltando alcuni colleghi che, anche se avessero 
avuto a disposizione 1 5  ore, avrebbero ritenuto questo tempo insufficiente a 
soddisfare la loro carica emotiva, la loro fantasia, la loro volontà di dire. 

Gli urbanisti sono chiamati a progettare sostanzialmente due tipi di cose: i "siti 
del fare" e i "siti del pensare". Credo, in particolare, che la carenza di "siti del 
pensare" sia da annoverare tra le varie emergenze riscontrabili in territori ricchi 
di storia, di valori, di cultura quali quelli italiano ed europeo. 
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La rete di "siti del pensare" che si intende inventare, o meglio ricostituire, si 
articola sul già costruito, recuperato e riconvertito nell'uso. 

11 monastero sul quale si intende operare è i I già costruito - anche nel pensare. 
Esso costituisce un punto inserito in una serie di sistemi messi in rete con i quali 
si persegue un obiettivo analogo a quello perseguito dall'altra categoria di siti -
quelli del fare - che sono i siti telematici. 

I l  recupero dei siti significativi - in senso semantico e storico-sociale • riveste 
una importanza prioritaria per una collettività. 

Prendiamo ad esempio la piazza millenaria; essa ha sempre una storia, una 
funzione, un ruolo, una forma, un valore semantico di cui si sono spesso sman-iti 
il senso e le origini, sebbene tutti sappiamo che la sua vera originaria funzione 
era quella di centro di aggregazione della città. Questo valore è stato spesso 
smarrito per la violenza che ha subito per effetto delle trasformazioni d'uso cui è 
stata nel tempo, ed in particolare negli ultimi decenni, sottoposta. Ecco noi 
dobbiamo pensare alla p iazza del 2000 come ad un sito dove è possibile fare cose 
che abbiano lo stesso valore semantico di quelle per cui l'invaso spaziale venne 
originariamente fondato, debba cioè sostanzialmente poter rispondere 
all'esigenza di rappresentare, riaggregare e rinsaldare la cultura di un luogo. 

In questa accezione la piazza rientra tra i "siti del fare", in cui si fanno delle cose, 
ma anche tra i "siti del pensare" in cui si fa cultura e si elabora collettivamente 
anche un contributo al recupero del segno della città. 



I "siti del pensare" sono proprio questi luoghi in cui, per millenni, si sono 
generati e costruiti i valori dell'ambiente, del paesaggio, della tradizione, della 
cultura. Noi ci ripromettiamo di collegare in rete alcuni di questi siti attraverso 
l'elaborazione di un progetto che richiede competenze, fantasia, cultura, capacità 
di storicizzare il luogo e coniugarne le potenzialità con l 'uso corretto del 
prodotto dell' innovazione che non deve essere, ancora una volta, diretto nella 
direzione del consumismo, ma nella direzione della soluzione dei problemi .  

Concludo ricordando una delle più interessanti occasioni di lavoro cu i  m 1  è 
capitato partecipare di recente ed ha determinato effetti che possono risultare 
significativi anche per i temi trattati in questo convegno. Mi riferisco al progetto 
finalizzato innovazione e recupero del patrimonio edilizio promosso dal C.N.R . .  
Questo progetto, guarda caso, senza eccessive spinte ed avvalendosi di risorse 
che mai in precedenza erano state destinate a questo settore, è stato proiettato 
nella direzione del fare, del poter fare; esso è stato portato avanti da alcune 
persone che, senza alcuna etichetta, possono a buon titolo farsi rientrare in quella 
categoria degli straccioni cui faceva cenno nel suo intervento il prof. Degli 
Antoni. Credo che i risultati cui è pervenuta questa iniziativa, di cui è in atto un 
tentativo di internazionalizzazione, inducono anche a soluzione alcuni dei 
problemi oggi trattat i relativamente al "fare monastero", non per rifugiarsi e per 
i solarsi da un intorno squallido, degradato, inquinato e insicuro, ma per offrire un 
contributo alla rivalutazione dei "siti del pensare". 

E' pertanto con soddisfazione che, a conclusione di questo convegno, consegno 
alla Telecom, qui rappresentata dalla Dott.ssa Aurora Bisogni Sanza, oltre alle 
sollecitazioni culturali proposte stamani dai colleghi che, a briglia sciolta, hanno 
offerto contributi eccezionali ,  i risultati di questo studio nella speranza che dia 
sempre ulteriore, maggiore e continua fiducia a questa iniziativa. 
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Come e perchè 
Considerazioni di Aurora B isogni Sanza 

Di un' iniziativa manageriale spesso si trascura o si dimentica come è nata, ancor 
più quando si forma in modo spontaneo, o quando gli eventi successivi sono 
incalzanti. Ma, se si vuole veramente costruire un solido corpo attorno ad 
un'idea, è necessario tener presente la cellula di pensiero che lo ha generato, per 
non cambiare i connotati a ciò che si vorrebbe perseguire. Perciò voglio 
raccontare cosa è accaduto. 

In  un vivace incontro il Sen. Alessandro Meluzzi, carico della sua nota verve, 
cominciò, a ruota l ibera, a dissertare sulle attività degli antichi monasteri, sulla 
loro missione e su quanto di essi fosse riflesso nei neo-monasteri: comunità 
scientifiche, di recupero, new age, borghi . . .  Nelle sue argomentazioni forte era l a  
volontà di investigare, studiare le  verosimiglianze, le  analogie, i percorsi. 

Così, in nuce, nasceva una rete immaginaria di conoscenze da riscoprire e 
preservare. D' altro canto molte volte, amabilmente conversando col Prof. 
Corrado Beguinot, erano emersi spunti alternativi a quelli del caos, del degrado 
urbano, verso modelli di vita esistita ed esistente da recuperare, sia da un punto 
di vista architettonico, per un riuso intelligente, ma ancor più, da un'ottica di 
sai vaguardia di conoscenze preziose da poter mettere a fattore comune. 

Altri incontri, fatti anche con i l  contributo di coloro che sono presenti in questo 
primo convegno, hanno via via messo in luce che il tema è tutt'altro che 
sconosciuto e che, invece, è di sicura attrattiva. Forse quello che è mancato 
finora è un punto di raccolta, di sistemazione, di riordino in un' idea progettuale 
vincente per far sì che ad una felice intuizione segua un percorso di eventi 
favorevoli all'attuazione di una rete dei siti del fare e del pensare. 



La prospettiva e il respiro di tale iniziativa non può essere, a mjo avviso, solo 
italiana, dovrà necessariamente allargarsi alle esperienze europee per 
un'integrazione doverosa e sicuramente stimolante. 

Telecom Italia da tempo va perseguendo, da più punti di vista, l'obiettivo di 
identificare spazi di mercato in cui la sua mjssione, quella di primo gestore della 
rete nazionale e tra i primi europei, possa trovare nuovi spunti per affermarsi 
come promotore di iniziative che mirino ad una migliore qualità della vita e alla 
ere cita del sistema sociale. 

Scoprire i benefici delle nuove tecnologie per semplificare la complessità, 
diffondere conoscenza senza aumentare la mobilità delle persone fisiche, sarà 
certamente un target irrinunciabile per essere presenti a pieno titolo nel terzo 
millennio. 

La crescita di un grande Gruppo in termini economici e il mantenimento dei 
livelli raggiunti sono fortemente collegati ad uno sviluppo sostenibile che va 
individuato ed aiutato ad affermarsi per divenire gestione il luminata delle 
decisioni d'azienda. 

Ringrazio perciò i seguenti signori che hanno voluto, fin dall'inizio, dare il loro 
contributo alla messa a punto di un'idea che, nata da due validi professionisti e 
una grande azienda, dovrà trovare consenso in altre istituzioni interessate per 
potersi attuare con vero successo. Ciò che spetta a chi intraprende con 
entusiasmo e coraggio nuove strade per favorire il ben-essere della collettività. 
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